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Un testimone: «Era in un autogrill sulla Pescara-Roma. È andato via con un nomade». L’auto risulta rubata

«Davide è salito su un’auto straniera»
E dalla mamma un appello al Papa
Sequestrata la registrazione della tv a circuito chiuso dell’area di servizio. La cassetta, 72 ore, è arrivata solo ieri sera a Pesca-
ra e sarà visionata dal capo della mobile e dal papà del bambino scomparso. Scettici gli investigatori.

In aula il pm Intelisano rievoca la strage

«L’Italia non dimentichi
Ardeatine, i responsabili
sono Priebke e Hass»
Il processo entra nel vivo

Due ragazze
scompaiono
in Abruzzo
È allarme

Un bambino dell’etàdiDavide, so-
miglianteaDavideentrainunauto-
grill sulla Pescara-Roma, si ferma al
banconeaprendereuncappuccino.
È mercoledì 23 aprile, mezzogior-
no. Con lui c’è un uomo, sui tren-
t’anni,carnagionescura, lineamen-
tidazingaro. Idueesconodalbared
entrano in una macchina i colore
nero, una Volkswagen Passat SW,
con targa tedesca. A bordodell’auto
ci sono altri due ragazzini. È l’ulti-
mo flash che illumina ancora una
volta l’indagine sulla scomparsa di
Davide Mutignani, il bambino di
Pescara del quale non si hanno più
notizie ormai da undici giorni. Po-
trebbetrattarsidiunabbaglio,mala
testimonianza è circostanziata e
plausibile. L’uomo che ha telefona-
to alla polizia stradale, nel tardo po-
meriggio di mercoledì, ha detto di
chiamarsi Aldo, per quel che conta.
Poi ha descritto i movimenti del
bambino,masoprattuttohafornito
il numero di targa della Passat: WO
FTP553.Edalcontrollosubitoeffet-
tuato dalla polizia, l’auto risulta ru-
bata. La segnalazione è stata imme-
diatamente diffusa a tutti i posti di
polizia, soprattutto ai valichi di
frontiera.

Al telefono, il testimone Aldo
avrebbe detto: «Ho visto Davide,
l’horiconosciutodaquellacicatrice
sotto l’occhio di cui ha parlato la tv.

Stava prendendo un cappuccino al
bar dell’autogrill “Monte Velino”,
sull’autostrada A25, nel comune di
Magliano dei Marsi, in direzione
Roma».Manonètutto.Iltestimone
èstatoanche ingradodi segnalare il
percorso successivamente fatto dal-
la Passat: dapprima verso Roma, ha
poiimboccatolosvincoloperl’A24,
in direzione L’Aquila, per poi uscire
al casello della Valle del Salto. Ed è
proprio questa la stranezza, il «di
più» che fa vacillare l’attendibilità
della segnalazione. Già trovare un
testimone è un colpo di fortuna.
Trovarne addirittura uno che segue
per decine di chilometri l’auto in
questione, per poi abbandonarla
appena esce dal casello, è decisa-
mente straordinario. Salvo il parti-
colaredellatelefonata,chearrivaal-
la polizia non subito, come chiun-
que farebbe, ma nel tardo pomerig-
gio, vale adirecinque o seioredopo
l’avvistamento:nonèlogico.

Appena ricevuta la segnalazione,
agenti della questura di L’Aquila e
dellaPolstradahannoistituitoposti
di blocco nella zona interessata,
mentre una pattuglia della stradale
diAvezzanoandavaall’areadiservi-
zio Monte Velino, che dista un cen-
tinaio di chilometri da Pescara, per
sequestrarelavideocassettadell’im-
pianto a circuito chiuso: settanta-
dueoredifilmato.Madaunaprima,

sommaria visione effettuata diret-
tamente sul posto,nella registrazio-
ne tra mezzogiorno e l’una di mer-
coledì 23 aprile non apparirebbero
bambini. «Ci vorrà del tempo, ov-
vio-hadettounodegliinvestigatori
-, se il bambino è entrato in quel-
l’autogrill saremo certamente in
grado di identificarlo, perché le im-
magini, anche se dall’alto verso il
basso, sono molto nitide». La cas-
setta, dopo alcune ore di «stallo» è
arrivata ieriseraaPescara.Allavisio-
ne,oltrealcapodellasquadramobi-
lediPescara,FabrizioDiFrischia,sa-
rà presente anche Alfredo Mutigna-
ni, il papà del bambino. Nel frat-
tempo, un nucleo di funzionari e
agenti della questura i Pescara stan-
no continuando ad indagare in
Campania e a vagliare le decine di
segnalazioni che negli ultimi gior-
ni, da quella zona, sono arrivate ai
centralini delle questure e della tra-
smissione Chi l’ha visto?.

L’altra novità della giornata ri-
guarda l’appello che i genitori di
Davide, e in particolar modo la
mamma, hanno voluto inviare a
Giovanni Paolo II. «Santità - scri-
ve Giovanna Di Francesco nella
lettera pubblicata ieri dal quoti-
diano locale Il Centro -, sono la
mamma di Davide Mutignani. Il
mio bambino, che ha 11 anni, è
scomparso da dieci giorni. Lui

forse se n’era andato per fare un
viaggio, ma io e mio marito cre-
diamo che dopo qualche giorno
sarebbe tornato a casa e abbiamo
paura che se non l’ha ancora fat-
to è perché o gli è successo qual-
cosa oppure qualcuno lo trattiene
contro la sua volontà. Noi abitia-
mo a Pescara, ma la polizia e i
giornali dicono che qualcuno ha
visto il nostro Davide nella zona
di Napoli. Ho il cuore a pezzi -
prosegue la donna -. Voglio riave-
re mio figlio. Per questo mi rivol-
go a lei, per avere un aiuto e la
supplico di parlare anche del mio
bambino nel discorso che lei fa la
domenica mattina dalla finestra
del Vaticano. Forse chi lo trattie-
ne, ascoltando le sue parole si
convincerà a lasciarlo andare.
Noi non gli faremo niente, non
lo denunceremo neanche, basta
che ci ridia Davide. Lei è la nostra
speranza. per piacere, mi aiuti. E
poi Davide - conclude - il 25 mag-
gio deve fare la prima comunio-
ne. Grazie». Difficile comunque
che il Papa possa parlare del caso
di Davide prima di mercoledì del-
la prossima settimana, dal mo-
mento che oggi partirà per Praga
e che soltanto domenica sera
rientrerà a Roma.

Andrea Gaiardoni

ROMA. Due i momenti importanti,
ieri mattina, nell’aula bunker di Re-
bibbia, al processo contro i massa-
cratoridelleArdeatineErichPriebke
eKarlHass.Ilprimo,quandoigiudi-
ci militari si sono ritirati in camera
di consiglio per decidere su un « di-
fettodigiurisdizione»sollevatodal-
l’avvocatodelleComunitàebraiche
OresteBisazzaTerracini. Il secondo,
quandoilpubblicoministeroAnto-
nino Intelisano ha rievocato, nel si-
lenzio generale, la situazione stori-
ca nella quale deve essere collegata
la terribile«vendetta»nazista,nella
Romaoccupata.

Che cosa sosteneva l’avvocato
Terracini? Che c’era un evidente di-
fetto di « giurisdizione» e che i due
vecchi nazisti dovevano essere giu-
dicati non dal Tribunale militare,
ma da una normale Corte d’Assise.
Insomma,Priebke inparticolareera
statoestradatoinItaliadall’Argenti-
na, per rispondere della strage di
335 persone, una strage che non
aveva niente a che vedere con le «
normali» leggi di guerra. Bisazza
Terracini sosteneva, inoltre, che «
gli atti di genocidio dovevano esse-
re valutati dai giudici popolari, in-
trodotti nel nostro Paese dalla Co-
stituzione repubblicana nata dalla
lottaal fascismo,alladittaturaedal-
la Resistenza all’occupazione nazi-
stadell’Italia».Larichiestadellegale
delle Comunità ebraiche riapriva
un problema che era già stato af-
frontato, più di una volta, nel corso
del primo processo poi annullato
dalla Cassazione. Toccava ai milita-
ri o ai civili processare i due vecchi
nazisti? Le risposte erano sempre
state univoche: toccava ai militari.
Anche ieri mattina, dopo un ‘ora di
camera diconsiglio, la richiesta del-
l’avvocato Bisazza Terraccini è stata
respinta.

Allarichiestasieranooppostiil le-
gale di Priebke, Carlo Taormina e
quellodiHass,StefanoMaccioni.

A questopunto, ilprocessohaco-
minciato, finalmente, ad entrare
nel vivo. Il presidente ha dato la pa-
rola al pubblico ministero Antoni-
no Intelisano che ha riepilogato
brevemente la « tormentata vicen-
da processuale» che ha portato al-
l’attuale dibattimento per poi spie-
gare come, a 53 anni del fatto, non
siastataancorafattagiustiziaperun
reato imprescrittibilechehaviolato
diritti fondamentali di giustizia, in
un dramma di grande spessore sto-
rico e umano. «Perché- ha aggiunto
Intelisano- la nostra civiltà giuridi-
ca non può ammettere la legge del
taglione e perché un popolo che
non sa fare i conti col passato non
ha davvero futuro». Il rappresen-
tantedellapubblicaaccusahaquin-
di spiegato che anche noi italiani
abbiamo i nostri scheletri nell’ar-
madio e che è necessario fare i conti
con il nostro passato, così comecer-
cadi fare lastessaGermaniache,ap-
punto, harichiesto l’estradizionedi
Priebke per processarlo. Poi, Inteli-
sano,ha chiarito che il processo ai
due vecchi ufficiali nazisti, non

vuole essere un processo né al nazi-
smonéal fascismo,mal’esamesere-
no di un fatto preciso e specifico:
quello della vendetta degli occu-
panti contro coloro che avevano
«osato»ribellarsi.

Il rappresentante dell’accusa ha
ricostruito, subito dopo, le vicende
storiche del Paese in quei terribili
annidi guerra: la sbarcodegli alleati
inSicilia, il crollodelfascismoconil
voto del Gran Consiglio, l’affida-
mento del Governo al generale Ba-
doglio, la fuga del re e degli stati
maggiori a Sud, la fuga di Mussolini
dal Gran Sasso, il suo trasferimento
in Germania e la nascita della Re-
pubblica sociale. Quindi, ancora la
divisione del Paese in due e la di-
chiarazione di guerra del Regno del
Sud alla Germania, l’occupazione
nazista dell‘ Italia e ,infine, la Libe-
razione d’Italia che- ha spiegato In-
telisano- sarà celebrata solenne-
mentedatuttinoipropriodomani.

Il pubblico ministero è poi passa-
to ad esaminare i mesi dell’occupa-
zione nazista di Roma, dichiarata
unilateralmente « città aperta». Ed
eccoci- ha continuato Intelisano-
all’attentato di via Rasella portato a
termine, non come ha scritto qual-
cuno, contro un reparto di vecchi
territoriali che transitavano per la
città cantando vecchie canzoni al-
pine,macontrounagguerritogrup-
po armato della polizia nazista.
Dunque una legittima azione di
guerra.PerchégliuominidellaResi-
stenza- ha proseguito Intelisano-
erano, a tutti gli effetti, dei soldati
che stavano combattendo contro il
nemico occupante. Tra loro c’era-
no, tra l’altro,moltimilitariche,ov-
viamente, obbedivano agli ordini
del loro legittimo governo. Tutti
combattenti- ha spiegato ancora il
pubblico ministero- che, comun-
que, non avevano direttamente
partecipato all’azionediviaRasella.
La strage delle Ardeatine non fu al-
tro che una vendetta contro dei sol-
dati nei confronti dei quali non po-
teva certo essere invocato il diritto
allarappresaglia.

Concludendo il racconto dei fat-
ti, il rappresentante della pubblica
accusa,hapresentatotuttaunaserie
di richieste: una nuova audizione
del consulente dell’esercito tedesco
che aveva già deposto nel primo
processocomestoricodelleforzear-
mate naziste in guerra, l’acquisizio-
nedi alcunedellecarteedelledepo-
sizioni già utilizzate nel primo pro-
cesso, l’acquisizione degli atti del
processo del 1948 contro il tenente
colonnello Kappler che ordinò ai
suoi uomini la strage delle Ardeati-
ne e la sentenza che aveva stabilito,
senza ombra di dubbi, che l’attacco
di via Rasella, fu una legittima azio-
nediguerra.Ilprocessoèstatoquin-
di rinviato a martedì mattina alle
9,30.

Intanto, sempre ieri, la Cassazio-
ne ha respinto la richiesta di libertà
perHass,presentatadaisuoilegali.

Wladimiro Settimelli

CHIETI. Due ragazze
minorenni anni, originarie
di Casablanca (Marocco),
sono scomparse da dalle
loro abitazioni in due paesi
del Chietino nei quali sei
anni fa si trasferirono le
loro famiglie. Le due
ragazze sono Samira Falihi,
di 17 anni, e la cugina
Mona Laaouine (15), di
Casoli. La denuncia è stata
fatta ieri ai carabinieri dai
genitori, i quali hanno
riferito che le loro figlie
mancano da lunedì sera. L‘
ultima volta erano state
viste salire a bordo di un‘
automobile in località Selva
di Altino. Il ritardo nella
segnalazione sarebbe
dovuto al fatto che Samira
in passato si è allontanata
altre due volte dalla
propria abitazione. Non si
esclude che Mona sia stata
indotta dalla cugina ad
allontanarsi. Secondo gli
investigatori, l‘ ipotesi più
probabile è quella di una
fuga per amore, ma
vengono vagliate anche
altre ipotesi. Le prime
ricerche, che non hanno
avuto esito, hanno
interessato la Puglia e la
zona di Andria (Bari), dove
si recò in una precedente
fuga Samira. Foto
segnaletiche delle due
ragazze sono state inviate
a caserme e commissariati
di altre città italiane. La più
grande delle due cugine,
Samira, è di media
costituzione, ha capelli
neri, ricci, lunghi ed è alta
un metro e 65 centimetri.
Al momento della
scomparsa indossava jeans
ed un camicione blu, oltre
ad un cappello con visiera
Adidas. Mona invece, pur
essendo della stessa
altezza, è più magra, ha
capelli neri lunghi raccolti a
coda. Anche lei indossava
jeans ed inoltre una giacca
sportiva nera Adidas, con
bande gialle sulle maniche.
Successivamente si è
appreso che le due giovani
hanno lasciato casa
domenica pomeriggio e,
dopo la passeggiata serale
per il corso di Casoli.

Ferrigno si è dimesso dall’incarico dopo il ritrovamento del dossier sulle «spie» nei partiti

Rimosso il capo dell’antiterrorismo
Bufera al Viminale per gli archivi segreti
Adesso il capo della polizia proporrà al ministro Napolitano il nome del sostituto. Il Viminale: «Quei docu-
menti erano conservati impropriamente. Il ministro ha disposto accertamenti».

ROMA. Per molto tempo, i funziona-
ri del Viminale ne avevano negato
l’esistenza.Ma l’altrogiorno(aquan-
to pare dopo una precisa indicazio-
ne) il giudice Carlo Mastelloni aveva
ritrovato in una cassaforte un elenco
con i nomi di circa 250 «spie» che il
vecchio Ufficio affari Riservati di Fe-
dericoUmbertoD’Amatoavevainfil-
trato nei partiti, nel sindacato e nei
movimenti extraparlamentari di de-
stra e sinistra. Un ritrovamento cheè
costato il posto al capo dell’Ucigos,
Ferrigno, responsabile degli archivi.
Una «tempesta» per la polizia, visto
che il responsabile dell’antiterrori-
smo lascia proprio nei giorni in cui si
parla con insistenza di rischio di at-
tentati.

Ufficialmente Ferrigno ha messo a
disposizione il suo incarico al capo
della polizia il quale, a sua volta, pro-
porràalministroNapolitanoilnome
del sostituto. In realtà - nonostante
l’ufficialità dei comunicati - Ferrigno
è stato rimosso perché la scoperta di
Mastellonihaalimentato -ediparec-
chio - i dubbi sul fatto che al ministe-
ro degli Interni c’èqualcunochenon
collabora fino in fondo con i giudici

che sono impegnati nel tentativo di
farelucesualcunepaginedellastrate-
gia della tensione. Ferrigno, forse, ha
pagato per tutti. Probabilmente iveri
responsabili dell’occultamento dei
documenti sonoaltri; funzionari che
non verranno mai individuati.Certo
è che la gestione di Ferrigno non si è
caratterizzata per l’impegno nella ri-
cerca dei «cassetti segreti» e per una
gestione efficiente degli archivi nei
quali - si pensa - potrebbero essere
conservatidocumenti importantissi-
mi.

Già inoccasionedelprimoritrova-
mento (quello del famoso deposito
parallelo sulla circonvallazione Ap-
pia) il capo dell’Ucigos, Ferrigno, era
stato al centro delle polemiche: la
magistraturadiMilanoloavevames-
so sotto inchiesta per falso per sop-
pressione. Due - da qual che se ne sa -
eranogliepisodicontestati.Adesem-
pio, rispondendoadunarichiestadel
pm, Ferrigno aveva sostenuto cheun
determinato documento non era cu-
stoditonegliarchivi,salvopoiscopri-
recheproprioquellacartaeraconser-
vata nel cosiddetto deposito paralle-
lo. Un altro episodio è ancora più si-

gnificativo: il pm aveva chiesto aFer-
rigno l’indirizzo di un maresciallo in
pensione che aveva lavorato al Vimi-
nale negli anni Settanta. Si era vista
consegnare un biglietto con un vec-
chiorecapito. Insomma,ilmarescial-
lo era «irreperibile». Poi la scoperta,
tempo dopo, che lo stesso marescial-
lo - inconcomitanzadiunlutto-ave-
va ricevutountelegrammadicondo-
glianze dallo stesso Ferrigno. Al suo
nuovo indirizzo. Come mai, allora,
quella stessa informazione non era
stata data al pm? Qualcuno tentava
di ostacolare l’inchiesta, o si era trat-
tato solo di una spiacevole disatten-
zione? Domande che ancora non
hannounarisposta.

Certo è che già in quell’occasione
la poltrona di Ferrigno aveva trabal-
lato.E lo stessoNapolitanoavevaim-
partito una serie didisposizioneassai
severe perché, in futuro, non si ripe-
tesseroequivoci.Eperchéi funziona-
ri dessero il loro pieno contributo
nella ricerca di eventuali «cassetti».
Ma poi, nei giorni scorsi, il nuovo
«caso Mastelloni», che aveva trovato
in una cassaforte un elenco ufficial-
mentedistrutto.Perchihainteressea

depistare, sia detto, sarebbe più sem-
plice distruggere i documenti, come
feceroidirigentidelSismiperGladio.
Tuttavia il solo sospetto che al Vimi-
nale si volessero tenere nascoste le
cose non era più tollerabile. E Ferri-
gnohadovutolasciarel’incarico.

È stato lo stesso Viminale, con un
comunicato, ad informare delle di-
missioni del capo dell’Ucigos. Unco-
municato che non lascia spazio a
dubbi, proprio nella parte in cui si fa
capire che il funzionario non aveva
eseguito le disposizioni impartite dal
ministro: «In ordine all episodio del
recente sequestro da parte dell’auto-
rità giudiziaria di Venezia di docu-
menti conservati impropriamente
presso la direzione centrale della po-
lizia di prevenzione il ministro del-
l’Interno ha disposto accertamenti
relativi all’inosservanza di direttive
impartite. In quell’avverbio «impro-
priamente», c’è la spiegazione di
molte cose. Ora non rimane che at-
tendere l’esame dell’elenco delle
«spie». Potrebbe riservare qualche
sorpresa.

Gianni Cipriani

Secondo l’accusa la donna, infermiera, voleva rifarsi una vita con un soldato americano

Germania, uccise le figlie per scappare con l’amante
Ieri la corte l’ha assolta per insufficienza di prove
BERLINO. Per anni ha diviso l’opi-
nione pubblica fra innocentisti e
colpevolisti. Ieri, dopo un lungo e
tormentato iter,unodeipiù famo-
siprocessi indiziarideldopoguerra
in Germania è giunto al traguardo
con la sentenza di assoluzione:
Monika Boettcher-Weimar, accu-
sata di avere ucciso le figliolette
perché la ostacolavano nei suoi
pianidifuggireconl’amante,èsta-
ta assolta per insufficienza di pro-
ve.

Dopo undici mesi di dibatti-
mento dalla ripresa del processo, i
giudicidel tribunaleprovincialedi
Giessen, in Assia, hanno assolto
l’imputata dall’accusa di avere uc-
ciso lamattinadel4agosto1986le
figlie Melania di sette anni, soffo-
cata, e Karola di cinque, strangola-
ta.AccusaperlaqualelaBoettcher,
oggi39enne,era statacondannata
nel gennaio ‘88 all’ergastolo. Do-
po aver scontato nove anni di re-
clusione ladonnaerastatarimessa
inlibertàundicimesifaallorché,al
termine di un lungo ping pong

giudiziario, la corte d’appello ac-
colse nel dicembre ‘95 la richiesta
deilegalidirifareilprocesso.

Nell’ascoltare la sentenza, l’ex
infermiera ha avuto un piccolo
malore ed è scoppiata in lacrime,
gettandosinellebracciadelsuoav-
vocato,GerhardStrate,chel’haas-
sistita in tutti questi anni ed era
convinto della sua innocenza. La
sentenza lascia comunque aperti
molti dubbi e sposta ora i sospetti
sull’exmarito,ReinhardWeimar.

Secondo l’accusa, la Boettcher
avrebbe ucciso le figlie per rifarsi
una vitacon l’amante, l’exsoldato
americano Kevin Pratt, oggi 34en-
neegravementeammalato.Come
movente era stata addotta anche
una presunta dipendenza sessuale
delladonna.Inunatestimonianza
l’amante, che ruppe con l’amica
subito dopo l’uccisione delle bim-
be, disse però di sospettare dietro
l’omicidio la gelosia di qualcuno.
La donna, che in prigione ha scrit-
to un librodimemorie, si è sempre
professatainnocenteehaaddossa-

tolacolpaalmaritoReinhardWei-
mar.Questi,cheèricoveratoorain
una clinica psichiatrica, avrebbe
agito per gelosia e per impedire il
divorzio.

«Adesso non le avrà nessuno di
noi», le avrebbe detto dopo l’omi-
cidio. Ma a causa delle molte con-
traddizioni in cui era caduta la
donna nei primi interrogatori, i
giudici non le avevano creduto e
l’avevano considerata la principa-
le sospetta, fino alla sua condanna
all’ergastolonelgennaio‘88.

Anche ieri non hanno sciolto
del tutto le riserve indicando che
esistono «forti sospetti» contro di
lei ma insufficienti a provarne la
colpevolezza.

Alla lettura della sentenza, che
sarà probabilmente impugnata
dall’accusa, in sala è scoppiato un
applauso: maaPhilippsthal, ilpic-
colo paese della Boettcher vicino
all’ex confine intertedesco, lagen-
te tifava per il marito e dubita che
la moglie adultera possa essere in-
nocente.

Cognato del re
di Svezia
aggredisce donna

STOCCOLMA.Il cognato
della principessa Christina,
sorella del re di Svezia, è
stato fermato dalla polizia
per aver tentato di
strangolare una donna
incontrata casualmente in
una strada di Stoccolma.
Bjoern Magnunson, 59 anni,
potrebbe essere incriminato
per tentato omicidio e
lesioni volontarie.
Magnunson, che fino a
qualche anno fa era un
uomo d’affari di successo,
soffre ora di disturbi psichici
che lo hanno trasformato in
un individuo aggressivo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

abbonatevi a


